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NINFA AVARA 

F A VO L A 

BOSCHERECCIA, 

DEL SIGNOR 

BENEDETTO FERRARI 

0' 

DA LA TIORBA. 

Rapprefentata in Mnfìca in Veneta 

nell'Anno 1641. 

Tofta in 7Hiificadal£l]kffo tutore; 

Coll'Aggiunta di Proferpina Rapita» 
Intermedio perMuiica. 




IN VENETI A MDCLXII. 



Preilo gli Heredi di Gio. Salis . 

Con Licenza de* Superiori . 



AL LI L LVST RISSIMO, 

E REVERENDISSIMO 

Sig.mio Patron Colendi/fimo 
I £. SIGNOR 

ABBATE MARINO- 

Uluftrifs. e Reuerendifs. Signore 

IV dedicai me ftef- 

foà V.S.IUuftriffi- 
ma,e Reuerendiflì- 

ma con viuiffimi 

fcnfi , di leale fer- 

uaggioi Cofi mi 

per fik fero quelle conditioni, ch'in 

lei ammira chiunque la conofce s 

Hora le confacro vn debole parto, 

del mio ftèrilé ingegno per vna no» 

wella. riferma, della mia antica of- 

A* 4 fer- 




fcruanza, ed vn chiaro teftimonio 
al mondo, della mia diuota feruitii 
-verfo V.S.Illuftri(iìma 5 dal cui mer- 
to fuperate le porpore arrofifano, 
vergognofe,di non ammantarle gli 
homeri, e circondarle la chioma . 
Seuil le roze bellezze, di quefta mia 
feluaggia ; NelPadornarla ho gio- 
cato di penna, non di pennellò; Ti- 
roorofa,de i fulmini terreftri,s'indi- 
rizza a' fuoi allori; e à polirli la 
dica fronte fe ne corre all'onde ter- 
fe,del fuo limpidiflìmo Mare; ma- 
resene non produce le Veneri, ma 
le glorie, e fa di volatile^ natatrice 
la fama . La raccolga benignameri- 
te,& à V.S.Uluftriffima,e Reueren- 
diffima bacio riuerente l'emani • 
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V, 



.Denotiamo Séruidore 
Benedetto Ferrari » 




ARGOMENTO^ 

/ lla beffi (lima Nin- 
fa^d* Arcadi a ^ per ift in- 
fo naturale, amica del- 
l'argento ,e dell' oro, non 
vuol amici tia, d'amo- 
re *, poi c'hoggi a bella Donna aggra* 
' da molto più lamajfa,de gli ori, che 
de gli Amanti* Amari fc a fagacijji- 
ma Vecchia, efòrtandola ad' amare, 
viene dalla fanciulla fchernita, onde 
irata le toglie i fuoi amorofi fìgua~ 
ci ; le fa dar à creder e, che Filli fio, 
la riuerita, e la regalata • Da quc- 
fi colpi Umifera femplicett a affali- 
ta* va fuori dì fi» e delira . Al fine 
fiatata» e tnojfa à pietà la Vecchia» 

A 4 con 



c$n vna tale bevanda le ritorna il 
fenno ? le Jc accia dal petto l'auari* 
ti 4, & in fu a vece vi fon e amore > le ' 
machine amorofe atterrano fcmpre 
vn con , pur chi la saniti e le ino» 




^^tttitSfr AVu\>,iV^ 

W 







PERSONÀGGI. 






mi 



Ammfca.. Vecchia J 
PiJauro.Y 

f Jtafiwdli amanti. 

Lidio.- j, 

J 

Ghiaione; ViHanov 
Amore-- 

Coro di Paflor^c di Ninfe. 



^ 5 PRO* 



IO 

PRO L O GO. 

L'Inganno . TArtifitio . l'Ingegno . ' 

Tn^.r^ Ignor de rei, e Dio ,de fraudolenti 
* ^ Detto fon io da flolidi fingano ; 

*^ Ma titoli fmìl biafmo, e codano, 
Ch'amano le mie frodi anco i Trudenti . 
Cofiudi, e l'arti inganna More il faggio 
Ter furar à la tomba il fuo bel nome, 
E l'oblio Juperar con chiaro oltraggio , 
Degl'inganni fi vai guerriero Duce 
, Ter impennar a la fua fama il volo, 
Erifplender [efolto anco à ladine e s . 
Taccia chi mi confeffa vn empio, e vile, 
Ch'effer l'inganno può degno, e gentile . 

Art. Il tuo valor agguaglia ogni valore , 
irla fen^a me , che ÌMtifitio fono 
(Qualface al vento) infieuolifce',e more. 
D'vn Greco fcaltro, ai detti artiftiofi, 
Fin di legno vn deftrier fi diede al corfo 
^4' portar Troia in cenere sul dorfo , 
■Già mai non ingannò leggiadro vifo 



V 



«ini* 



ti 1 



p tato &o, ii 

+dtthna femplicetta, ò incauto con 
iSen^a C arte d'vn guardo ,ò d'vn forrifo. 
€ onte con Cor la gema vie più abbagliai 
Così l'Inganno, e l'jLrttfitio miti 
Mai fan fenica triofo a un cor battaglia. 
Ing. Tfteco dunque t'adopr a, . 

Ctivrìauara fanciulla ingannar voglio 
, Toueradi pietà y ricca d'orgoglio . 
Art. hi ciò della mia aita non accade* 
; LieueA ingannar la giouinetta et ade i 
Ing. Moggi (]e tu no i fai) 

L'età- fanciulla 3 la canuta abbatte; 
S à malitie. fiutar bocca? di latte 
V uò fcl, che tu conduca 
I bei detti , e i deftri, 
Bella vecchia Umarifca , (rfàU 
Ond'boggi Arcadia il valor noftro am- 
Art. t> bnopo non è;cb'allUrtifa fempre 
Danno albergo gentile 
Fl KK9 f £n > bianco crin, fronte fenile . 
y^ti^Faccia.chcggirifuomì ogni parte 
àoi S Tiùche^ maigloriojo il nofiro grido, 
E ebepuò ciò che vuol Cingami Carte* 
Inge. Forjennati che fiete ; 
Ed* anco non fapete, 
Che non sopra lauor s di gloria degno 



prologo: 

Sentii temutole riuerito Ingegno . 
jLmico a' deftr voftri (fnt y 
Vuo tra Ninfee Tafton bóggì mifchiar- 
Ch'erra i' Ingegno ancor luge daglioftri* 
Tofcia all'Adria ritorno y 
Oue de firn gran figli illufiri 3 e conti 
(Di mille patirne adorno} 
Lieto mi fpe echio nelPauguftc fronti • • 
Colà s'ammirain riferito B^egno 
Quant'bà di beilo^ di gentil C Ingegnò, 
Tutti \ Felici pagge^uucnturoje ffondet 
U'è S Che co' vitto getil, ch r ogni altr' ecce 
H44QmmO}deicor,pH che dell' ode J do 

..... fc v'/ ' . -V _ v,'t ■ 
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LA NINFA AVARA 

BEL SIC NOR 



BENEDETTO F ERRAR! 



DA LA 




atto primo; 

SCENA V R I M Ai 



kiila. Amarifca in difp^rteZ 



ON anco pargoletta 9 . 
Ne mì vttò innamorar a 
Bellc^ga femplketta. 
Non sa cori adefcar . I 
Odo jpeffo cantar >. 

€be f>Qrtn<imvan s* affanna > 
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.f»4 ATTO 
Se amandvnon inganna + 
'f^g^effi gli amanti 

Lfyon fon perita ancor ; - 
y%ffe D sò irà rifi > e pianti * 
Ttientir il vifo > è l cor > 
^if r io voglia albor. ^ T 

5/ mieton gemme» ed" ori- 
li Ter pompa del inondo* 

Vabbellifce egli fol; 
* ., ; £D*tf pio jplendor giocondo ' ' " g 

Fugge /<* «o/# <z 

D'er Fvilbd ì fì-egi vuol» 

Jv T e //efo apparir fuole , : 
v . So d'or non letteti Sole. . A 

»Qtg fi pone à fèdere» teflcuda 
vna ghirlandetta di fiori . 



SCENA SECONDA 



» ... Amarifca : Lilla . 

Lilla incauta , Lilla auara, 
C/?e T#«oJ far d'argenti, e d ori ! 
^ baftan^haidetefori , 



' P R t M Ò. 

Cheti fanno altrui sì cara ; 

Tiaga non fd ; 
E amore d'intere ffe 

Mai rete ordì/ce d un torero laccio te ffe . 
C angia voglia , e fenfo muta , 
or che fei bella , e gradita ; 
C hi t'affida de la vita 
Tria fuggita , che goduta l 
La fredd'Età 
Sol pene da ; 
E rugo/o Jemhiante 
i Mai per or trouerd fincero amante } 
L 'or è vile , e fral ogetto y 
Me fi gode fen^a cura; 
Lo najconde la natura 
Ver coprir il fuo difetto . 
Mia volontà 
Lieta non fd ; 
S e mi bacia amatore 
M'adora il labbrone mi befiemia il core» 
Ma tu (Lilla) offendo ghirlanderà, 
Di fior bianchi y e vermigli, 
\idi de miei configli ; 
, Tu ridi, /ciocca, e nofira frale etdde. 
\ipiiffimamente in fimi cade 



i6 A T- r o 

£ la vita-mortai tela, d 'Magne f$r& 

Cb'vnfoffio ,m tocco la dilegua , e fra~ 

Tranquillo human* fiato 

E* qual chiaro Tuffetto , 

Di cui fol turba il bello 

Vn {affetto lanciato . 

Milla mia, Lilla mia; 

jlìtrì ftudi vorrei, altri lanari > » 

Coglhcogli le frutta,e la/eia i fiori»- 

Quejli fior, che accarez^r 

Sai, che ti diconLillai 

Ch V fior, del tuo fembiante 

Aman anch' ejfi iyc^i > 

t>yn giovinetto amante . 

jyvna bocca la ro fa verginella, 

Irrigata dai baci è affai più bella . 

Semplicetta fanciulla 

JDeìhcejfa inglnrlandar VotioJ honoris 

Cogli, cogli le frutta,* lafcia i fiori . 
lil. Tacete dale\ouerì 

0 cicalette ftridule ; 

Gite al filentio a confecr aruìin nittima,- 

O quefta per torecchie è ucra pittima. 
Si fianca il Bjo, di correre > 

£ di uolar la. Bendine 

$>i crefcer iherba 9 e pulMav dgernuneì 
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P R I M O. Vf 

Coflei del ciaccolar mai trono, il termine- 
Ava* Scioccar ella, t'adiri , 
Ne più mi miriy e taci ; . 
"E ch'altro ti configlio 
Che dolci ampie/fi, e b>ici? 
Frutti foaul, e rari, 
Cb' ad* ogni foggia Donna, 
Soglion effer sì cari ,o 
j>immi%bellaritrofa r . 
Che -palerebbe al pomo la dolce^a 
Se sul tronco marciffe i 
La fragranza a laro/a* 
. 'S*Ua non colta su lo (lei languide ? 
q*) Lo trafèarente »e gelido »deL forte 
Girato >e foaue è molto, (to '. 

Se fa beuada al labbrone fèeglio alvol~ 
Semplicetta Donzellai. 

Hor che fei frefea; e bella r 
Seguii configli miei yfeguigli amori? 
Coglhcogli le fruttale laf eia t fiori* 
Zia benedetto amore y :\ iZ ".ni A" 
Ci) ad 1 onta, dell 'etate 
Che mifè creftil volto, ti crin canuto l 
t Poffo\dir, hò goduto ; 
£ fi dolse, godei (Lilla mìa cara)] * 
fb'avco Vecchia* .e tremante 



\r8 ATT O 

Tenterei nono amante; 
Ma mi fgomenta vnO, 
Che rijonando , o bella > 
Quand'era anch'io Bonella > 
^fonerebbe, hor che Jori vecchia* cibò, 
TÙ che non fei così, ■ 
O veigofà fanciulla , 
Con amor ti traftulla , 
Se vuoi felici, annouerar i dì . 
S'ami gli argenti , e gii ori , 
tAma de la mia bocca, 
Gli eloquenti teforli 
Cogliycógli le frutta > e lafciai fifà • 
lil. Hai foco fale in %ucca, o3. (fa 
S'il collo hai torto, e vuoi co figliar, drit- 
La mia vecchietta cuccÀ>»^> %*\iZ 
Gran cicaliera fri, ' • • 
Itemi fiupifeo molto ; 
:■ tPfr monition x di chiacebiare tu porti 
Zevefache nel fen,leborfe alyùipo • 
'Am. Tà te ne pentirai, ftttttomft ÙZ 

jShauermi boggi fchermta , 
c Q ' Sfaciìatèlla albagiosa , 

Che non è fempre mi Dorma rugofa . 
V$> the accender ti .poffa , 
D'vn \V€vcbtQ rimbambito i 
mwT Cb'a- 



PRIMO. ip 

Ch'agii qual piobo,e valido qual uetro, 
Tifacela in vn goder letto, e feretro. 
Va, che veder ti poffa (ciò, 
Vi^il fen,egril flacone il labbro arfte- 
Tieno d'empiaftri il vifo, e'I crin poftic- 
Vuò coltane inuolarti (cip. 
Quel poco fenno , c hai ; 
Vuò gli amanti furarti, (da 
Lidio, e Filauro,e ad" altra Ninfa inpre- 
Hoggi fol per tuo feorno gli vedrai . 
Sopirà il cacciator preda rapita, 
E beltà fen^amanti è men gradita . 
Lil. Qual mi recati al core 
Dell'irata jLmarifca i fieri accenti, 
E jpauento , e dolore ! 
Sian maledetti ì fiori , 
E gli amanti , e gli amori; 
Maledette le V ecchic , 
Che pojfano crepare 
Brutte , maligne , e felle , 
Ch'altro non fanno fare 3 
Che ftrugger borfe,e dijfipar Donzelle • 



SCE- 



20 A T X O, 
SCENA TERZA.. 

G tondone con vii Papagallo 

iti Gabbia^ . 

TVtti quelliyche fan t amore * 
0 ben fono gran Barbagianni j ; 
Cofla vn. bacio piatito, e dolore ^ 
V.aì vn gufto mille malanni • 
Meglio è arare vn terren incolto £ 
Che feguir vn leggiadro volto ; 
Trlen fatica è franger le %olle* % 
Che trefcare con Ninfa molle , .. 
Tarmi amore come l'ortica , . 
Che ti punge , feVàccareTgi ; ,- 
Bene j}>effo vna dolce mimica ■ 
Ha le doglie congiunte aiveqri « > 
Ha Cupido natura d'dgth* 
t>ìgerendol dà. grantrauaglio ; ; 
Fa di pianto . bagnar, il volto, , 
E purgar l'huomo di jìoìto. 
Egli à guifa di fier torrenti 

Guida i altroue la mefjè à nuoto i 
Via ne porta campi > ed 'armenti , 
£ ne lafcja. l'arena > e'I loto • 

Forfè 



V R I M Ò. zt 

• Foffe quefta detto* t Etate : 
Si darebbe à le dolci Ornate 
Tertnomlide le -ghirlande , 
E per intiere de le ghiande • 
Quell'augello, che molto vale , 
Vuol Filauro, ch'io rechi à Lilki 
V er amente nowdona male , 
Ch'ogni Ninfa vn augel tranquilla J 
7da che vedi ( jhiandon) che fai 9 
Torn i adietro , è inan^i vai ? 
Dar à Ninfa mi par gran torto 
Vn jtugelloidal becco torto.* 

scena qvarta: 

I Filauro . Lidio . Amore . Coro 

Coro \ A Lì armi, all'ami 3 alle faet* 
\détro te, ai dardi, 

Su pronto ogni Taflore, (re* 

Su prendiamo à la caccia U mido amo* 
Amo. Se ' ben fon piccinina, 

Non ho mica paura/ 

Iofol Mondo tremar, benché Bambino. 

Quelli Taflor faccino quanto famo.^ 

Che non mi prenderanno 
j Con lor aftuti modi; 



*fc A* T T O ! 
£g/* e maeflro amor ., dìinganm r e frodi . 
Goto\jtlC armi , aW armi , alle faette,ai 
fuori J S« pro?tfo ogni Tafiore , (dardi, 
Su prendiamo àia caccia il crudo amo- 
Lid. L hai veduto Filauro ? , (re. 
Fil. Colàtrà qué ccfpugh bor bar lo vidi 
jC vna cote arrotargli flrali infidi . 
Tutti T^Che fi prenda quel crudo (do, 
doi £ Quel rio,quclfero,di pie tate ignu 
Cb'ogrìbor ne fa languir, 
£ LilU auar amai non vuol ferir. (tarda 
Vno deli Già tuttofiamo 1puto,bor che fi 
Coro J U % recar al crudel tormenti , e 
Fil. Lid . Sciogliete i cani homai . (guai ! 
Su su fegugi andate 
Tracciando le pedate . 
Tutti. Corrila, corri là 

Tè, tè, ab cagna, ab cagna ; 
Su Bregantin, su lampo, su licifea, 
i Borrilo, afferralo ,ftringilo forte ; 
' Jllfineflremo il micidial guidate 3 

Che chi dà morte altrui merita morte. 
Vno del Co. £ douc queflo ribello \ 
Tutti Fello, vello . 



I 



FRI M. Q. sj 
Qui fi fa là càccia d'Amore • 

* 9 % M-|J_ 

Lid. P'eièrfi lafcia amore, epoiffarìfci ; n 
£ fpiritel volante 



t Del noflro vaneggiar rìde, e gtòifce , 
F il. Lid. JLmor alato Dio 

Sol fi prende col cor t e col de fio , * 

Trigionier egli pa,fe tat careni (&* 

Ci) ogni fanciul fi prende ai baci,eive^ 
Lid . Jlffè tra quelle Ninfe egli è fuggito ì . 

Filauro f eccolo là ìinfidiofo 

Tra l'auree chiome, di Laumla afcofo.y 
Fil. Colà prender ìo(ò Lidio)è ardir infuno} 

Che per coglier al lacc io,e far languir? 

Egli hà la rete, egli bà la sferra 7 mano. 
Tilt. \Tredctc(auuri amati)altro partito*, 
dot J No uà più nudo amor, ma d'or ueflU 
Fik Vè, ch'à farfi vna flella (to. 

Ne begli occhi volò, di ]{p fi bella • 
Lid. lui è non men fccuro il traditore, 

Che quelle pupillette 

Non fanno lampeggiar fen^a faette , 
Co. Inimici d'amor, guardate il core, 

Non è più cieco dimore • 
Lid. %Amor loco non troua ; 

Ne/ 
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Uel bel fen à Ciulina hor egli coita . 

Perfido, e rio Bambino , 

Toffa morir entro quel gel alpino » 
Tutti \ Nor chi temer più deue 
doi S Deltamorofe fiamme ? 

Jdmor nume, di foco è fatto neut « 
Vno.-del Co*É partito il ribello 
Tutti. ?eUo,feguilo> vello ; 

Dagli, dagli all'amore, 

Dagli à quel traditore . 
Fil. Jtbi qual ombra è K Jf>arito . 
Lid. O braui cacciator i ab douè gita 1 
Tutti 1 Ma be n folli noi fiamo ; 
doi ì±d che cercar jtmore. , 

Se l'babbiamo-nelcore ? 

Lilla, Lilla è il cor noflro ; -(mo> 
Tutti Duque,sil crud'amor preder uoglia- 
. *A Lilla , à Lilla andiamo , 

. Fiue dell'Atto Primo t 



Per 



\ 



I v^tóp^ moto 

.25 

'Per Intermedio fegurvna Danza leg- 
giadriillma > d'Amori ; le cui piante 
danzauano sul Palco , e la bel- 
tà carolaua sii i cori ; S'a- 
prì pofcia l'Inferno » 
> in cui forappre- 
fentato P- 
j £ in- & 3 q - ' 
fruttuofo rifeatto, della miferfc 
Euridice, Efempio à gli 
Amanti, che l'a- 
morofe in" 
con- 
tinenza, il più delle volte,fe- 
pellifce entr vn Abif- 
fo,di martiri 
ogni 




oolite 



B AT- 



Si 

^ 

ATTO SECONDO- 

S C E N A P R I M A, 

. Amarifca , 

VaS}» 0»»*> in cui manca aprile 

n KvJ ^ men fi nta >pà cauta,e [ignorile; 
fJsSp? Intende ày n folo cenno, 

Se le manca beltà , leabonda il fenno , 

[ S'al creff orgoglio, delCEtà s inchina, 

'Bell è crejpa talhor Ponda marina; 

E sii fianco hà gelato, 

JNe gli eftiui calori il gel è grato * 

lAnnofa antica pianta 

Soaui,enon acerbi i frutti vanta; 
Odorifero fiore <L \ 
"Nella canitie fu a fpiega f odore* 
Non già perde la fòca, ma canuta 

Ifrut* 



SECO N D O. 27 
;J fruttiferi grani in oro muta ; 
Sol fiori ha Trimauera, 
pia ncitAutu vanno le frutta à fchiera,. 

Donna atte rughe nota, 

Tiena è dt carità, (fingami vota ; 
Non fi miri il fembiante, 
Se tremati ha le mebra, hai cor coftate. 
Su labbri f coloriti, e non vermigli 
Ha gemmati ipenfier,d'oftro i configli ; 
E per dolce rjftoro , 

S'hà C argento sulcrin,hà in pugno l'oro. 

Dia qui non veggio ancor Lidio, e Filauro 
JXt me poc'anzi infirutti, 
Come Lilla fchernendo • . 
Hauranno fin le lor querele , ei lutti . 
Ha Cupido ali, e faci, 
Ejfer pigri non ponno i fuoi feguaci 31 
Ma s'il debile (guardo non m inganna % 
Eccoli appunto; e giti dal colle fcende 
La "Ninfa orgoglio fetta 
Nella ragna à cader, di mia vendetta liT 
Imparerà fanciulla, 
Che fen^a Vecchia al fianco 
E* qual foglia lontana al patrio loco , 

È 2 Scber- 
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1% .ATTO 

Schermo, dell' aura,e dell'arena gioco ; 
E 1 qual fetida nocchier vagante Trora* 
Cb'vno fcoglio la frange, Òl mardiuorcu 

SCENA SECONDA, 

Lidia Filauro. Lilla « 

T1{opp'è faggìa ^Amari/c a 0 ' 
E nell 'ordire sÀmorì 
Olla è vn altra Corifea . 
Fil. Tutto credio,ma à dirti il uer,ò Lidio* 
Cotto voglia à biafmar Lilla m'accingo^ 
Bella "Ninfa , che s'ama da douero 
Offender non la può men il penfiero • 
Lid. Conuien, quetar in pace ; 

idnrì.gioua talbor quel, che non piace • 
Fil. Saggiamente fauelii ; 

Da ferro adunco non potata yite 
Figlia men dolci Jviie , e men gradite % 
Lid. E lo '{telò piagato 

Sorge più bello ad! infiorare il prato ì 
Tutti YS» pronti à fchemir Lilla , 
doi jSediam fono quel faggio ; 
Ne/ nofiro finto errore 
Sdegno la lingua imperi, amorii core , 

Qpì 



0 



S E C O N D O. *p 

Qui fi poligono à federe , 

Jril. Stupido attor rimango, 

CU all'orgoglio pernio , d'vn vifó beUo, 
Che come quel rufc elio* 



Za /ro«f e W <// criflallotcl pie\di famro. 
Lia. La. Ninfa fuptrbetta ' 




, Speccbifi- in queft' perverta ; 
H oggi verde s'inalba al prato infeno x 
C ade tronca diman y riuoita in fieno i 
Tutti \ Belle Ninfe ^apprendete ; r 

doi J Non farete dimanditi how fate* 
Lid. Filano l vedi Lilla;, ^ J 

T /tf dW v m ^^"MCQ mar 
HL TZur gli giunfì cofioro ; ' 

Nonmkan veduta, afe-, < \ J t .| 
Vuò nafcofa Jpiar i detti loro . 
lÀà.Gira.tnenliew alt aura quella, follìa 
Che dell 'auara Lilla • 

L'mcoftantcpenfter, la mobil voglia:. 
lil Somiglia la crudel (s ii ver rimtefò 

Quefiarbor villar cecia ; 

Getti i fronzuti arnefi,. y \ c 4 i.Iil 

\iman tronco nodofo, afpra corteccia^ 
Tutti "V Stolt'è ben quell'amanti 
doli s 3 che 



io A T T a, 

SCENA TERZA, 

Ghùndone con vn Papagallo 

ia Gabbia^,. % 

*T* Vtti quclliìche fan t amore * 
JL O&e» fono gran Barbagianni i. 
Cofla vn. bacio piantol e dolore 
£fd/ ?» g«/?o malanni . 
Meglio è axare vn terren incolto ^ 
Che feguir vn leggiadfo volto ; • 
Men fatica è franger le T^lle, ; 
Che trefcare con Ninfa molle . .. 

Tarmi amore come l'ortica > . 
Cta fi ^«Kge , JeVaccareT^i ; ■ 
X*e»£ jj'ejjo vna dolce jtmica 
Ha le doglie congiunte aive'Zgi • . 
Ha Cupido natura d'dgtio x . 
Dìgerendol dd~ grantrauaglio ; ; 
Tà di pianto, bagnar il volto, , 
E purgar l'buomo di flolto • 

£gli à guifa dì fier torrenti 

Guida t altroue la meffè à nuoto ; 
Via ne porta campi , ed' armenti , 
£ ne lafcia. l'arena , e'I loto • 
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- FoJJe quefla deWor C Etate : 
Si darebbe à le dolci Ornate 
Termonilide le ghirlande , 
E per i/mere de le ghiande . 
Quefi 'augello, che molto vale , 
Vuol Filauro, ch'io rechi à Lilla : 
Ver amente nondona male , 
Ch 'ogni Ninfa vn augel tranquilla 2 
Ida che vedi (Ghiandon) che fai, 
Tom i adietro , è inan^i vai? 
Dar à Ninfa mi far gran torto 
Vn jlugellodal becco torto* 

•scena qvarta: 

Filauro . Lidio^ . Amore . Coro » 

Coro \ A Zzarmi, all' armì,alle faet* 

detro /il te, ai dardi, 

' Su pronto ogni Taftore , (re* 

Su prendiamo à la caccia U crudo amo* 
Amo. Se ben fon piccinino, 

Non kò mica paura,] 

Io fol Mondo tremar, benché Bambino, 

Quefii Vaflor faccino quanto forno * 

Che non mi prenderanno 

Con lor aftuti modi ; 



ATT O ! 
Egli è maeflro amor ., d'inganni r e frodi . ■ 
Coro"\ .AlC armi, aitarmi , alle faette,ai 
fuori jSà pronto ogni Taftore , (dardi, 
Su prendiamo à la caccia il crudo amo- 
Lid. L'hai veduto Filauro? , (re. 
Fil. Colàtrà que ccfiugli bor hor lo ridi 

vna cote arrotargli flrali infidi . 
Tutti. ?, Che fi prenda quel crudo (do, 
doi £ Quel rio, quel fero, di pietate igni* 
Ctiogrìhor ne fà languir, 
£ Lilldfauar amai non vuol ferir. (tarda 
Vno deli Già tuttofiamo ìputo,hor che fi 
Coro Sj£ recar al crudel tormenti , e 
Fil. Lid. Sciogliete i cani bomai • (guai ! 
Sà su fegugi andate 
Tracciando le pedate . 
Tutti. Corri là, corri là 

Tè, tè, ah cagna, ah cagna ; 
Su Bregantin, su lampo, su licifca 9 
. Borrilo, afferralo ,flringilo forte ; 
Jll fin eftremo il micidial guidate , 
Che chi dà morte altrui merita morte. 
Vno del Co. E douc qucfto ribello ! . 
Tutti. Fello, vello . I 

\ ^^^"^ ~ ^^^^ 




1 V H I M. Q. 23 

Qui fi fò te cà'ccia d'Amore . 

i lid. V eder fi lafcia amore , epoiftarifci i 
l £ fbiritel volante 4 \ 

JX 

f Del noftro vaneggiar rìde, e giàifce , 
FiJ. \Àd.Jlmor alato Dio 
I 5o/ fi prende col cor, e col defio , 

Trigionier egli fia,fe l'accarezzi 

Ch' ogni fanciul fi prende ai baci,ei v&fc 
Lid. Jlffè tra quelle Ninfe egli è fuggito ì 

Filauro ? eccolo là Hnftdiofo 

Tra l'auree chiome, di Èaunlla afeofo , 
Fil. Colà prender lo(ò Lìdió)è ardir infarto; 
\ Che per coglier al laccio,e farlanguire 

Egli hà la rettegli hà la sferra imano. 
Tut. \Tredetc(auari amati)altro pdrtito», 
doi jNo uà più nudo amor, ma (Por uefti- 
Fil>. Ve, ch'à far fi vna fella (to. 

Ne begli occhi volò, di Hpfibelld • 
Lid. lui è non men fccuro il traditore. 

Che quelle pupillette 

Non fanno lampeggiar fen^a (aette \ 
Co. Inimici d'amor, guardate il core. 

Non è più cieco dimore . 
Lid. *Amor loco non troua ; 

Nel 
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Ne/ bel fen à Ciulina hor egli coua . 
"Perfido, e rio 'Bambino , 
Toffa morir entro quel gel alpino ♦ 
Tutti \Hor chi temer più deue 
doi SDelPamorofe fiamme ? 
Jimor nume, di foco è fatto neuc « 
Vncdel Qo+É garrito il ribello 
Tutti. elio, feguìlo, vello ; 
Dagli, dagli all'amore, 
Dagli à quel traditore , 
Fil. *4bi quàl ombrai K Jparko . 
Lid.O braui cacciator i ab do uè gita l 
Tutti! Ma ben folti noi fiamo ; 
doi ì^dxhe cercar Amore, > 
.Se l'habbiamowlcore i 
Lilla, Lilla è il cor nofiro ; (m°* 
Tutti ìjuque,sil crud'amor preder uoglia- 
A Lilla, à Lilla andiamo • 

•«ir . 
* - * r is&tta ? ita <&&&*tLi:ib>&' 

'. Fiue dell'Atto Primo t 

Per 



"Per Intermedio feguìvna Danza Ieg- 
giadriillma , d'Amori ; le cui piante 
danzauano sul Paleo , e la bel- 
tà carolaua sii i cori ; S'a- 
prì pofeia l'Inferno , 
V in cui fitorappre- 
Tentato 1- 

. A M I il in- a Yx Ì p a 
fruttuofo rifeatto, della miTera 
Euridice. Efempio d gli 
Amanti, che ia- 
morolàin* 
'COn- 

tinenza, il più delle volte,fe- 
pellifce entf vn Abif- 
fo,di martiri 
ogni 
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;J fruttiferi grani in oro muta ; 
Sol fiori ha Trimauera, 
JHa neltAutu vanno le frutta à fchiera. 

Donna alle rughe nota, 

Tiena è di carità,^ inganni vota ; 
Non fi miri il fembìante, 
Se tremati ha le mebra, hai cor cojlate, 
Sà labbri fcoloriti, e non vermigli 
Ha gemmati i penfier,d'oftro i configli ; 
E per dolce rfioro , 

S'hà C argento sttl crin,hà inpugno l'oro. 

lAa qui non veggio ancor Lidio, e Filauro 
Lia me poc'anzi infirutti, 
Come Lilla fchernendo 
Hauranno fin le lor querele , ei Imi , 
Ha Cupido ali, e faci, 
Ejfer pigri non ponno i fuoi feguaci . 
Ma sii debile fguardo non m inganna > 
Eccoli appunto; e giù dal colle fcende I 
La Ninfa orgoglio fetta 
Nella ragna à cader, di mia vendetta vt 
Imparerà fanciulla, 
Che fen^a Vecchia al fianco 
E ì qual foglia lontana al patrio loco , 

È 2 Scher- 
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Schermo t dell'aurate dell'arena gioco ; 
E' qual fcn^anoccbier vagante Trora* 
Cb'vnofioglio la frange 3 ol mardiuorcu 

SCENA SECONDA. 
Lidia Filauro. Lilla « 

TJ{opp'è faggia ^Amari/c ai' 
E neW ordire dimori 
Ella è yn altra Corifea ♦ 
PiJ. Tutto crea" io >m a a dirti il uer s ò Lidio, 
Cotto voglia à biafmar Lilla m'accingo; 
Bella Ninfa s che s'ama da douero 
Offender non la può men il penfiero , 
Lid. Conuien y quetar in pace ; 

*4ncó\gioua talbor quel*é)e non piace • 
3Fil. Saggiamente fauelii; 

Jùa ferro adunco non potata rite 
Figlia men dolci l'vue , e men gradite * 
Lid. £ lo {telò piagato 

Sorge più bello ad' infiorare il prato • 
Tutti ~\Sà pronti à febernir Lilla , 
doi jSediam fono quel faggio ; 
Ne/ noflro finto errore 
,S degno la lingua imperi, amor il core . 

Qnì 
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Qui fi pougono à federe . ! 

Jril. Stupido allor rimango,. 

C h'alCorgoglio pensio , d'zm rifi beUo, 
Che come quel rufcello] 

la fronte ha di aifiallo\elpiè Sfango. 

Lid. Z<* Ninfa fuperbetta-. * 

. Specchifiin queft'h erbetta; 
Hoggi verde s'inalba al prato in ferni- 
Cade tronca diman, riuoita in fieno I 

Tutti ! Belle Ninfe , apprendete ; 
doi J Non farete diman,comlhovvi fitte 

Lid. Filano i vedi lilla; . ^ 7 

Ili. Tur gli gmnfi cofioro mvi . 

Nonrnkan veduta.afè , •. j[ 

lÀà.Gira-menlieue all'aura quelU forila 
Che dell' avara Lilla • 
L'incoflante penfier, la mobil voglia:. 

Qteft-arborvillareccia;: 
Getti i fronzuti arnefi,. 
\iman tronco nodo fo, afpr a corteccia } 
Tutti\$tolt'é ben quell'amante 
doi S B 5 che 
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Che fcn^altro pefar crede à vn sebiate. 
Lilé Inmalpunto qui giunft; il Ctel m'aiti.- 
Lid. %Àmai Lilla, noi niego, 1 

Hor H abhorro ,e dì/degno, • 
Che non la mojfe mai piantole priego** 
L'odterò, • 
Fuggirò, 

Tiù che non odia il Lupo fier l'armento? 
Vià che nebbia,di gel non fugge il veto. 
Fii. Seguiif l empia , il cànfejfo > 
Hor. Ihò perduta, e godo ,• 

Toiche per dend' altrui trouo me flejfo 
iJodierò,' 
fuggirò? . 

Tiù che veltro non odia il lepre errante ? 
Tiù ch'augello non fugge il Cìcl tonante + 
Lid. io più non fj? argo hòmei, 
Che l'auide mie luci 
Clitie fon fatte a più bel Solidi lei v 
S'auuedrà* 
.Trouera,- 

Che beltà feni£ amor è inutH fiore »♦ 
Ch'àneffun grato sù la ftepemore»- 
Fil. Io più non verfo pianti , 
C he l'aure , del mio core 
U più bel Cielo fono fatte amanti 
r T S'autte^ 
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tfauuedrd, 
Trotterà? 

Che beltà fen^ amor è vn frutto incolte, 

Ch'ai fin cade sul pian da nefftm colte . 
Lil. Che fi? mi /copro, ò fuggo ? 

Michea" ir a,e di duoltutta'mi flruggol 
Lid. Se Filli ffiarge il crin dorato all'aura, 

Doppio Ciel gode de volanti il coro , 
N Vno d argento,vn d f oro , 
Fil. Se Filli gira de begli occhi i lampi, * 

Stelle in rece di fior figli an i campi • 
Lid. Quante volte volar l'api ingegno/e 

ridi al vago fembiafite, 
^ Che le guance credean ligufiri, e rofe ? 
Vìi. Quante volte dal feno' 

Quando no'l fece frigionier vn Veli, 

Imparò l'Mba à biancheggiare il Cielo. 
Tutti 1 Care care bellezze, (ftrale, 
doi JsAuuetafe adogn'hor, ò fiamma^ 

Sempr'è'l morir per voi dolce,e vitale . 
Lid. Odiyfcorgimefchina' 

Nella /alita altrui la tua ruma . 
fil. Quefie candide perle , 

Che dall'Indico mar tr affé Fìlerbo* 

M bel féno di Filli boggi riferbo ; 

telici voi trà quelle mamme intatte ,• 

B 4 Da 



D<z /e tempere ite à notar nel latte. . > 
l,id. Et io quell'adamante, 

Che da Tentici Ergili o (uelje , 
Serbo à la bianca man , di Filli amante; - 

• 0 a? M«? *>'<i quel l cl ° ? . 
Vai da le bal^e à fcinttìlar nel Cielo . 

Tutti 1 Filli è Fldol, de cori, j[ 
doi T filli è tefca gentil > <fc »oJ*ri <m^i* 
tuunqueherba verdeggi, e fonte JWi 

Viltà la bella Filli* , ^ * l .li" i 
S C E N A T E R Z A*- 
Lilla,. Ghiandóne, 



'Jtti à gettar da vn Monte 
l V 0 Lilla sbigottita; . , 

Larda ycWei faccia il folto Ai Fetonte 
Che vai lampo giocóndo , 



rtvn bel' guardo *ed vn rifo> 

jlmalifca crudel troppa fe diede 
M mio leggero infultoj. ^ \ 
Sin fanciulla^* folk è chi noncrede, 
Cb'è facil & piegar molle -virgulti 

Quel* 
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Quelle gemme fon mie, 

Quegli' amanti f on mici ; 

Filli è di mè men bella,- (Piaggio; 

Com appunto è Ijlutuntoen bel del 

Del bel cielo, d'onore 

Filli Filli è un a nube, e Lilla vn raggio} 

7da che vai, ch'io fi a belU, 

S'ogni lieue vapor turba vna ftella * 

Quai m'affalgon la mente < 

Cure angofaofcf e torbidi penfieri ?. 

Quai torrenti ni inondano su gli occhi, 

jtmor quali faette al jen mi f cocchi $ 

Vn gvauiffmo duol par, che mancida} 

infelice è il mortale, ò pianga, ò rida * 

Che tanti amóri y 
Che tanti humoriì 
Vuò fìar coli allegria, 
Tropp'hà ceffo feuer malinconia * 

f) ben venuto Orfeo f 

Cantami vn poco in tuono, d'effauf. 

S'è piti bella l'arcadia, ò C alici tt . 

Deh fà, ch'io miri alle tue dolci note 

Correr diritto vn grancio, 

£ vna Teftugin caminar à volo ; 

Fammi di gratia vdire 

Vn Jlfino cantar da \ofignoU , 
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Fammi vn altro fauore; 

Dimmi à che tu [ornigli il crudo amore 0 - 
Ghian. jimor proprio è vna rapa ; 

Quanto più giace in foffdj 

*Più iattanza, e singroffa ; 

Quanto più l'hai nel core » 

E&ì fi maggiore ; 

Le fue viuande fempré 

tìan del ramno dur mordaci tempre ; 

È pur fen^a tal fufto 

il conuito s d'amor non dà mai gufto «r 
Jìmor è vna caflagna'j 

Che d'aura (s'io ne pafco) 

M'empie la parila, el taf co ; 

£' bella tra le foglie. 

Ma punge s fe fi coglie ; 

Quanto quanto fi fuda 

té vederla in camiciaie pofcia nuda ? 

JÉl fin ton mano tocchi. 

Ch'ogni magagna no conofcongli occhi* 
•A mor è vna fontana,- 

Tanto bella d vedere $ 

Ch 'ognun de fiat di beirei 

Ida c hi ne beue tanto 

Dipoi fi flrugge in pianto l 

Bene ffcffo per gioco 
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L'humor gelido cangia in viuo foco > 

JE per putgafTmgegno 

Diuien d'acqua di fonte acqua di legno i' 
fife 0 pe^o' dafinoné) 
x C amina à le mie cdfe (ne. 

Cb'vnamofcàmbà ucci/o il mio caftro- 
Ghian.£' ver Gbiandon è vero , 

Cbarile Donne il cernei uano# leggero „ 

SCENA QV A R T A 



o 



Lilla . Àmarifca •• 

Bcllijfima Dea, che Cipro bonora, 
Deb per quegli àurei crini s 
Che t'indorati là fronte i 
Ter que biànchi liguflri , 
Che imalban le guance ; 
Ter quel candido latte > 
Cbétt nuota nel feno ; 
Ter quell'alma belléìga , 
Ond'in lite vincefli il pomo d* oro , 
Deb porgi al mio martir qualche rifioro, 
jLmor tutta mbà firoppia s 
Ondi ardo più eh* al Sol arida ftoppia ; 
Deh j occorri vna pouera fanciulla 

B 6 Cor- 
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Corte/e Dea;ma tu non dici mdla i * 
Am. $on (tu le vedi) /gonfie, . * 
Ond' il parlar m è tolto \ ' ^ 
Le ve/ciche nel fcn , le borfe di volto « 
^.de/fo sì y e hai poco /ale in zucca 
La mia Vecchietta cucca * 
Donzelle tt e faftofe 
J nip u atc a jchernir Donne rugo f e .■ 
*«4 Su, guerra, guerra, pugna, (gna. 
Che guerriera belletti ogni alma efèu- 
C be' s'afflino i dardi , 
Che s* uggii Tgin gli {Irati* 
Che sarrotin C accette ,■ 
Che fi temprinoli feudi, e le faetfe-* 
toccate tutti flrepitofamente 
J T impanit le Cnac carena" iTiffcri* 
Che s'attacchi la ^iffa» repente . 
ìA nefiun de. nemici fi perdone , 
Ogrivn dal primo all' v'amo perifea 



Se non mi dan prigione 
La rugo/a .Amari e a ; 



S;t yierra pietra pugna, (gita, 
Ch: guerriera belletta ogni, alma e fon-* 
ma lei ferita Lilia i 
Nò nò, ma per laffeìga il pie vacilla ; 
Conuicn, ch'io poful fianca >' ^ . 

Da 
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Da lungo guerreggiar aflitto , e fianco: 

Mal mormorio, de cotti, 

Él garrir , de le valli 

Mi fan chiuderai forno le pupille. 

SCENA QJINTA.. 
Filauro.Lidio.Liila. 

OVedi,vedi LidiolU. Lilia dorme. 
Viano y che non fi fuegli ; 
Temo, che non la defli quel ruf cello 
Lid.Mormora delmiomal,del fuo rigore. 

Temo, che non la fuegli quclt augello . 
FiJ. Canta la [uà belle^a, el mio dolore , 
"Lid . Mira lamette efiiue 
{Ingorde di tefori) 

Come ladre nottue ^ 

Sferrano quel belcr'mperbauergliori* 

FiL Mira i giouàni arbufii 

Come per riuerir tanta bellezza * 
V anno à gara chinando] loro fijfii? 

Lid. Mirafiuporìprigio dellobraè il Sole, 

FiJ. Salito è il fonno in Cielo M 

U.reggiojormire un^ingelo.VilLà terra 
Fa origliere àie /Ielle. 

B 7 Tur- 
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\& erbette tenere, 
Coi fChe fate à Venere 
Guanciale morbido , 
Tiè mai vi maceri , 
Me fera laceri, 
0* nembo torbido -. 
LiUPitauro traditore. Fil. Oimè che dice? 
Lil.Lidio Lidio af[aJfwo<Ud.O me infelice* 
Lil. Uhm a à voi [arò, prodiga ad altri . 
Fil. jlb pria mancida il duolo . 
Jtid. j£h pria m inghiotta il fuolo . 
Uà* Semi defte yn Teru, 

Io non vi voglio più* 
Fil. \ Oimè tropp'hd creduto; 
Lid.J Sutrouiamo jtmarifca, 

Scioglia ^inganno al fincbil'hàteffuto. 
jLhivago sì ma rigido fembiante 
Dormendo ancor sa trauagliur l'amate. 
Lil. •Allegre'^, allegretti 
Son tttornata in vita ; 
Scinta d'ogni amaretti 
Spiro del pàtrio Ciel l'aura gradita . 
Hinfe > Ninfe correte allegramente , 
bacamo alfuon deli onda vna correte. 



Fine dell' Atto Secondo . 

Per 
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Per Intermedio , vn Drappello, di Nin- 
fe con mgegnofe mifure , fece ve- 
dere da vn Palco il carolarle le fi el- 
le . Apparue pofcia la fìnta Cittd, 
di Cartagine, fenza forfè più ri. 
giiardenoJce degna,della verajNon 
vi fu Circo/tante, tfh al beUiffimar- 
tifino non nmaneffe eflatico . 
Opera, del mio ingegno/ìifimo Signor 
Gaiparo Beccari , Je cui rare in- 
uentioni fono tanto fpiri- 1 
tofe , e piccanti , che 
danno di becco à le 1 
Stelle .In quella m * 1 
fu rapprefen- " V 0 
tato il 
tra- 
gico mcceffo,ddf infelice Bidone: 
Efempio alle Matrone ca- 
tte, che la libidine ,d'a- 
more,il più delle voi 
te, col proprio 
-fangue fi 
ipegne. 
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jMfe éh ri& sfe 

^ m$ W 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Ghiandone. Ò 

L legre^a rallegrerà , 
Non è più flohdz Ùla , 
E per copia, di cerueìh 
S'è congiunta à vnPafiorello. 
O queft'è vita tranquilla ; 
Sud a l'Elee, e manna ftilla, 
Ogni Rjo corre dolcezza, 
^llegreiga, allegì-eiga. 

Ltf i contenti, a i contenti ; 
*/f /* re yangbe, altri badili 
Ter più dolci, e più, bel? opre 
Vuol amor , eboggi s'adopre , 
0 lauor cari, e gentili ; 
T iti non guardo .ógni, etfouili, 




# 
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Foglio Winfe , e non armenti^ 
*Ai contenti, ai contenti . 

*Al diletto , al diletto; 

J' vuò far qual bedra , è innefto> 
^Abbracciarmi a<£ vna Spofa , 
0 % fia rigida , ò pietofa. 
Mi contento delChonefto ; 
Vada pur con quel, e quejìo, 
Tur th'à fera torni al letto % 
*Al diletto, al diletto • 

SCENA SECONDA. 

Amarifca . 

P+Almc, ed 'allori 
il crin cingetemi % 
Ho vinto; 

Ho Gorgoglio, d'vn core al fin eftinto » 
"Palme , ed' allori 
il crin cingetemi; 
ìiinfe, e *V afiori 
Cara tenetemi» 
'^l fin la fua beltà 

Supplice d piedi mici (Lilla) chinando* 

B 9 L'ira-' 
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L'irato cor m'intenerì pietà . 
Con vn miflo liquor, d'herbe,e di carmi» 
(Che bei fecreti da fanciulla apprefi) 
Tofto il Jenno gli refi . 
Sana di Jenno ella è , ma non di core , L 
Ond'à Filauro fuo la cura diedi 
Dell'interno dolore » 
L'efclufe Lìdio auuinfi à Filli vaga , ; 
Ch'ardea pei" luì d'amore ; 
Così fi cura ogni amorofa piaga • m4 
T "alme ; ed 'allori ■ \> Vis* 

il crin ciwetemi; 

n 

Ninfe ,eT.ijtori }Z 
Cara tenetemi . 
"Ecco gli jpofhecco i felici amanti , 
Ecco d'arcadia bella i pregi alteri; 
Veggio fin qui lo sfauillar, de i lumi» . 
De le gioie, d'amor pronti forieri ; 
Fezgil caro feren,de volti ancora , 
Chc^Jol pioggia amorofa difcolora . ; 
O frutti foauijfimi , d'amore 
In quella frefea etate , 
E che vai, ch'io vi miri,e non vi goda ì 
Tormentofo dolore, 

Totcr gioir con gli occhi, e non coicore « 
Ida di natura al confueto oltraggio 

Chi 
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I Chi fi duol y non è faggio , 

Ecco Vanirne mie, gCinnefii mieti 
Che per me fiorir an glorie >e trofei* 
Talme, ed* allori 
lì crin cingetemi ; 
MinfceTaftori 
Cara tenetemi , 

sce;na terza: 

Filauro.1 fUéiol 
Lilla. J" . \Fiiii i ' 

Amanfca. Ghiandone. 

Fila . T> £ nedette le Pecchie ; (f c £ 

Cagion è,ctìio,del£ldol mìo gioi- 
ta fugace Jtmarifca . 

Fila. \ Chi gioie uuol dall' amorofo Jtxcier 

Lil. J Stimi vecchio fembiante, 
C he fc bruti hai color M hai parer 

Lid. Benedette le Vecchie ; 

Ter tè godo il ben mio, lieto, e ridentei 
lAmariJca prudente . 

Lid. \ Chi gioie vuol dal faretrato amor 

Fil. J Corra d Donna canuta ; 

S ella è aufiera al veder, dolce è di cor • 
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H oggi ancor al gioir io m apparecchio , 

S'amati al fen no bòjodi ho all'orecchio. 
Fila, Chi vuol amando non fentir tormento 
' Jlugurìàfua fortuna il crin d'argento. 
Tite.\ Fa goder bianco crin biondo te/or o 9 
Lil J E fem(argento non fi mena l oro. j 
Li d . C hi vuol amando -piuer in diletto , 

Segua i configli, a n vn rugo/o affretto . 
Lid.\/ eia frutto gentil ruuida fronde, 
Vii J \icche miniere horrida balera a/con 
Airu £fmpio(ò figli) prendano da voi(dc. 

Gl indo fi li,d amor c,e di prudenza ; 

Donna canuta à flotti auuien , ch'annoi • 

Credetel à mè; 

Buon Hiftorico mai d'amor farà 

Chino» pratica pria £ antichità. 
Lil. Fui auara,c difdegnofa, 
Non fon più ; 

Grata altrui Ninfa ritrofa 
14ai non fu ; 

"Mio penfier 

pi te/or veglia nonhà; 

Vub goder 

lltejoro^dìbeltà. 
f il. Gli ori reftanO) e gli argenti 
Non i dì ; 

r^U Ogni 
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I Ogni bel à gli anni algenti 

Scolorì; *it2i%Vwiv 

Mio defir 

Seruo al fenno ognhor farà ; * 
Vuò gioir 

Finch' al Cielo piacerà . 
FiJa.\7>4 le gioie, ò Ninfe belle, ? 
Lid .JSpendiam pur Fhore felici, 
. Che non femprei raggi amici 
. Ver noi girano le flelle . 

Am. \Mai pià bel parer s'vdì , 
Ghian. f .Ancor io farei così* 
Am. Horsù diletti amanti , 

Tempè di gir à le paterne cafe 

*A confolar co* voflri lieti amori ' ' 

I Vecchi Genitori. 

Io là m'inuio à paffi tardi,e lenti, 

Chela canuta Età con pigra cura, 

(Tranne quel di fotterra ) tàyftelvi 

Ogni fentier mijura »r> • % ;•■ '■>«» k& vi X. .U J 
- Meco Vienne Ghiandone ; . : i <i » i*3L 

•dpP°Zgi° e gk è ben degno 
\M vn fianco fenil ro^o foftegno ì 

Ma nella lunga via , 

Sen^a mio danno la tua fcorta fia • 
Ghian.0 ben tu di cocetto hoggi mi cafclni 

W Ve 
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\ Ne miglior, ne più fida 

H aurai de la mia guida ; (fchu 

V int'annifon,ch'io guido Pacche ai pa- 
lÀd*\Chisù*l vago ,e verde jìpril 
RI. f Coglie' l fior di fua beltà, 

Giunto al Verno hórrido , e vii, 

j£ pentirfi poi non ha • 
Lid. Chi ft fida , che duri giauinevga 

Ombra crede nel Sol, nel mar fermezza* 
fil.Cade ogni fronda àpiè art tr&co al fine, 

E ogni vago già* din copro» le brine « 
Lid. "V Idolo mio , 
FiJ. J Mio bel de fio , 

Godiam dunque sì, sì ; 

J)i rugiada amoro/a 

lAjpergiam pur noflri fioriti dì ; 

Non irrigata rofa 

loft in braccio à lo ftel cadde, e languì « 
Y\\d..\Chi hai mar placido, e feren 
Lil. J Non indugi ànauigar; > 

E' in poter, fvn fol balen 

Bella calma perturbar . (guerra, 
T&Lajtita $ vn arbor,cb* afogni aura è in 

JLl Cielo fale,e termina fonema* 
Lil. Comeriuolo fugge il fior, de gli anni; 

Tempo per ìnuolar mai frena i vanni . 

FU. 
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l*ila.\Dolce mia /pene , 

J Caro mio bene, 
Godiam dunque sì, sì ; 
Di catena amor of a 
^Uacciam pur noflri fioriti dì ; 
•Auwticchiata rofa, 
Serica punger la man, mai fi rapì 

Fine dell'Atto Teno. 
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PROSÉRPINA 

R A PITA 

DEL SIGNOR 

Benedetto ferrari 

DA LA TIORBA. 

Venere. Amore . 

■ T7 Cc0 ^ P' a £&i a >à Figlio l 

One dal F{é dell ùmbre fia rapita 
La bella Vroferpina ; 
Il Fato a ciò l'inuita , 
È'ineuitabil quel, ch'il Ciel dettina . 
Am. Cadrei tuttè mio vanto , 
Ch* a lamia faceauuampi 
L'borvido Uume } de tartarei campi ; 
tìor chi non temerà Calto mio tirale , 
$ anco T Inferno affale ? 

Ve. 
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Ven. Chi non pauenta- Amore 

O non ha Jenfo »■ ò cove $ 

Amor benché lattante 

SàdeW alme tener laMonarchidt * 

Benché bendato > e cieco 

Sa ben mirar ouè frfere vn core y 

Amor inerme, e ignudo 

Tote più degli Efer'citi guerrieri; 

In Cìel» ih terra, in mar, in fligc regnar 

Amor,bec he fanciullo, ai Vegli infegna* 
'Am. A Qv.ejio corpiecm, che bamboleggia? 

Così dilettali (non * di lodi tante» 

Ch'io fento di T'tgmco farmi Gigante * 
yen. Tila -pedi , Figlio » Trofcrpinà bella , 

Che leggiadretta , e fnelU 

Ter quefti ameni prati' 

Vien le pompe à goder , di Tr'mauera* 

Hor quando giunge à la rapina Tinta 
* Non fi flia neghino fa a. 

La faettà amorofa» 

irla che difsjo? per tormentar vn core 

Non ripofa giamai dardo, d'Amore # . 
jktn. Madre , fa iquel che vuoi} 

Tra quelle folte piante 

Jtfafcondianci ambidoi} 

Ch'in affatilo fianca 
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Occulto feritor fere più franco . 
Akxi. Ve. Sia de lafelua il jòlitario horror e 
. Cielo fekaggio àV enere , co" dimore. 

Proferpina * Plutone . ' 

Coro di Ninfe . 

Coro. C f Ninfe non tardiam, 

v3 In grembo a vaghi fior , 
\Al fuon, di -pari odor , 
Liete dan\e guidiam • 
Gli er ho fi ermi fentier 
Torgon più gioia à vn cor i 
Che colà fra gUaltiet 
Muri d'argento , e parimenti d'ori 

Quanto feivago +&pril ; .S ii f 

Ter te infiora lo Jkl, 

M s'imperla il rufeel » 

0 quanto fei gentil;- 

7da qual fofeo balen , 

€hè ft dilegua a voi, 

D'oggi humano feren- 
ti giorno fdrucciolaytramonta il Sol l 
Vto. Ninfe, amate compagne , 

Hor variate > e mifte > 

té 
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Terquefle vaghe , e floride campagne? 
^ Di gemme villarecce 

Tejjiam ai crini d'or ghirlande ,e trecce . 

Tompanon feema vn virginal decoro f 

Gli ornamenti non la/ci vn vago vifo? 

Che fi fregia di St elle il Tar adi/o • 
Più. Colà Jplendela face, 

Ch'il Bj dell'ombre sface . 

Co'd l'Idolo vago > ^ *< 

Del fero Dio, de la magion, dei lutti' 

Sembra fiori raccorre y 

E di mia liberta diuora i frutti . 

Triache tardi a rapir ,V luto rapito ? „ 

"Perdonatemi f ot 

Belle membra diuine * 
Son ai Demoni proprie le rapine 
Vna del Co. Qual meflro bombile uer noi 
Co. i4bi da quefte campagne (Jen viene? 

Trofer pina fuggMntfuggiam compagne* 
Pro. Uimè, ch'io fon rapita* > 

lAita, Ninfe, aita.- 
Ciane. Lafcia tanto tefor folle ladrone v 

F erme? anno quèfivgne,*e qUeftt denti 
.(ScnongliDeiftellanti)' 
Del tuo aarro infernali 'affé volanti. 
Ma dallefjer bumano i mi feompa^noy 

Chi 
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Chi di Ciane (oimè) fammi vno flagno ? 
liti. Non temer femplicetta, 
Bene!) in jert a quel Nume, 
C'bà d'atterrir coftume . 
MÌYa»deb 3 mvra a tuoi begli occhi aitante 
La mia ferocità tutta tremante . 
Ó bella meraufalìa? 
Vuol boggiamor faflofo, 
Ter due leggiadre ciglia , 
"Nel regno d'impietdTluto amorofo . 
Ter che fchiui i mici baci ? 
Tempra le voglie felle, 
Che le tenebre ancor bdeian le flette \ 
Tu piangi , ò mio defto, 
E vibri de begli occhi il raggfo fioco , 
Forfè per ammorbar l'incendi* mio # 
D'acqua non teme iamorófa foco * 
$e per mio carro ornare 
Spargi le flill'e care , 
Ceffi il bel pianto bom'ai;ah no contitene, 
Che que' begli occhiai cui le flette f cerno 9 
tempeflinodi perle affaci' Inferno . 
frena frenai fofpiri, 
$e pie to fa m i fai 
'Per profumar homai 
L'aer infetto, de tartarei Giri * 

lieta 
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lieta dijcendi pure 
>A bear la magiari* . de le fuenture ; 
E fa veder, al gran Deflin Juperno 
Chàde gli ^Angioli belli anco V 
Vieni fatai Conforte 
Co' tuoi vaghi JplendorL 
*A feminar di raggi 
Il I{egno , de gli horror i ^ 
Laggiù nel Trono mio 
Tu foUregnerai 
\4mata Troferpina, 
Senio fiaTluto, e > t;ì fatai 
Q.miracoL.eftranol 
Venga chi veder vuole 
Soura carro, J^bìgo affifo il Sole ; 
£ mercè di due luci amate , e belle 
Starfi il Dio,de gli bonari infra, le flette 

[ Coro di Dei Infernali», 

Coro. 0 Dei del Tartaro^ 

Dite terribile 
Jfejliam di giubilo t 
Cent/ bombile > 

£ We faccido- 
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Dmenga lucido . 
Vno deK // noflro Trine ipe 
Co. JM \egno flebile 
Conduce vn ^Angiolo ; 
Duoi indelebile 
In gioia c angiolo , 
j Mercè mirabile , 

tìvn w/o amabile » 
:oro. 0 Z)#, rfc/ Tartaro* 
i Dite terribile 
J^eftiam dì giubilo ; 
Del Centr borri bile , 
Sà su, di nubilo , 
L*aere /uccido 
Divenga lucido • 

• Proferplna. Plutone. Amore 

ro.^f r he veggio y oue fono y e chi mi guida 
Da fiorilo Teatro 
Jt ì\egno o/curo^ ed'atro ? 
V ori Umor è la guida ? 

Uh eli Umor tra le furie non annida l 
Verginella tradita , 
Verginella rapita . 
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' Cielo [occorri con pietofo %elo 

jLb ch'i Tartarei non afcolta il Cielo; 
Inhorridite al cafo 
0 Genitori amatiy 

Vn innocente cor fcende ai Dannati. 

Infelice Donzella ! 

La J^cgion del pianto 

FunefliJJìma , e fella 

Reggia mi fia delitio fa,e bella . 

Fian gli arredi regali 

Zef uligini eterne, 

E fan Ancelle mie furie fatali. 
' Ter abbellirrni, e per lauarmi il fronte 

Fia mia linfa, e miojpeglio Flegetonte • 

La pura neue,cbc nel fen ha loco 

Nonmai ferbero intatta ; 

Vero è lo fpo(o,e il thalamo, di foco . 

O fciagnre inaudite \ 

Infidi J^egni peno fi 

Ha i Deflino locati i miei ripofi . 

Trlerauiglie abbonite ? 

7di mandano le ftelle auuerfce dure 

N 'eli 'jL biffo a cercar le mie venture • 
PJu. H ornai t'acqueta, ò bella . . 
Pro. Io cedo a la mia ftella . 

Tut- 
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Tilt ti \ Così .Amor hà prefiffo , (fi. 
doi JChe fia loco d'amor hoggi tjtbif- 

Amore • 

\0 qual guflo, o qual piacere 
Ho in vedere, 

. Che Tluton fia innamorato . 
H oggi ^duerno và al bordello» 
E ftiafirzp 

tutta ammorba / 

Il yalor, d'vn Garzoncello » 
,<>Apra Toccbio chi non cura * 
[ Mia puntura, 

Son Umor, e.tanto bafti. 

Se ci gli amanti, ò Donne mare * 

Date impaccio 

Io vi faccio. 

Via da vn Demone portare • 

PINE. 
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